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2 Programmi di intervento per gli ambiti rurali 
di prossimità all’insediamento urbano 

Questo strumento è orientato ad azioni di valorizzazione e difesa del carattere rurale in 
aree agricole poste in prossimità di insediamenti antropici (aree urbane, nuclei 
insediativi, aree industriali o soggette a processi insediativi diffusi) che possono trovarsi 
in situazioni di conflittualità con l’insediamento residenziale periurbano o suburbano.
Queste aree sono state classificate dal PTPR come Paesaggio Agrario di Continuità 
(PAC). 
Queste aree mantengono una destinazione d’uso agricola e sono riconoscibili come 
ancora come paesaggio agrario, tuttavia sono zone spesso esposte a dinamiche di 
degrado, di urbanizzazione e di perdita della funzione agricola. 

Il PTPR classifica queste zone come di “continuità” alludendo ad una funzione di 
equilibrio territoriale tra insediamenti che queste aree rivestono, a prescindere dalla 
loro qualità paesaggistica intrinseca. 

La rilevanza strategica di queste zone risiede nella funzione di riequilibrio ecologico e di 
contenimento del consumo di suolo nei confronti dell’insediamento continuo urbano e 
produttivo nonché della diffusione insediativa residenziale, agricola e produttiva. Per 
questo tipo di aree lo strumento propone azioni mirate di sostegno e recupero 
paesaggistico. 
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Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici in queste aree pertanto sono:

q recupero e ripristino della funzione agricola in aree 
soggette a degrado e dismissione dell’agricoltura;

q recupero ambientale delle aree degradate o intercluse 
nel paesaggio degli insediamenti urbani o in evoluzione;

q rifunzionalizzazione e riclassamento colturale e 
vegetazionale delle aree agricole;

q recupero paesaggistico delle zone agricole dismesse o 
degradate: percorsi, visuali, maglia di appoderamento, 
insediamenti agricoli a carattere intensivo o industriale;

q recupero paesaggistico e tipologico degli insediamenti 
rurali e delle architetture rurali, rifunzionalizzazione con 
attività legate all’agricoltura o complementari 
all’agricoltura degli insediamenti rurali.
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4 4bCriteri per l’individuazione degli ambiti prioritari 

In questo tipo di strumento sono comprese aree di recupero caratterizzate dalla tipologia 
del paesaggio agrario di continuità (PAC). 

Le aree sono state individuate a prescindere dalla presenza o meno del vincolo. 

Il Paesaggio Agrario di Continuità, in quanto paesaggio di “frontiera” tra lo spazio rurale e 
quello insediato, assume infatti una valenza strategica in sé, in quanto esposto in maniera 
diffusa al rischio di modificazione e di degrado.
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Azioni strategiche di  valorizzazione 

Per questi strumenti vale quanto detto per i Programmi per la valorizzazione del 
paesaggi o agrario di valore; 

Trattandosi di aree soggette a minor grado di vincolo, saranno privilegiate le iniziative di 
recupero e di rafforzamento della qualità paesaggistica delle aree rurali attraverso 
l’azione di riqualificazione della componente legata all’agricoltura, a titolo di esempio si 
possono citare le seguenti azioni :

q ripopolamento/riconversione/riclassamento colturale e vegetazionale, 

q recupero dei siti degradati, 

q riconversione funzionale dei siti verso l’agricoltura sostenibile e verso la produzione 
di qualità,

q incentivazione delle attività complementare all’agricoltura ed alle attività correlate 
qualora siano compatibili e incentivanti la produzione agricola e il mantenimento delle 
funzioni legate all’agricoltura (lavorazione, trasformazione, promozione e vendita). 
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Elenco ambiti 
prioritari dei  
Programmi di  
intervento per  
gli  ambiti  
rurali  di 
prossimità 
Nell’elaborato di 
riferimento sono stati 
individuati 87 ambiti 
prioritari per 
l’attivazione di 
programmi di 
intervento per gli 
ambiti rurali di 
continuità 
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LR38/1999 - governo del territorio

Art. 54 (27)
(Trasformazioni urbanistiche in zona agricola)
1. Fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali 6 ottobre 1997, n. 29, 6 luglio 1998, n. 24 e 2 novembre 2006, n. 14, e 
successive modifiche, nelle zone agricole è vietata:
a) ogni attività comportante trasformazioni del suolo per finalità diverse da quelle legate allo svolgimento delle attività di 
cui al comma 2; 
b) ogni lottizzazione a scopo edilizio;
c) l’apertura di strade interpoderali che non siano strettamente necessarie e funzionali allo svolgimento delle attività di cui 
al comma 2.

2. Nel rispetto degli articoli 55, 57 e 57 bis e dei regolamenti ivi previsti, nelle zone agricole sono consentite le seguenti 
attività: 
a) le attività agricole tradizionali quali la coltivazione del fondo, la zootecnia, l’itticoltura e la silvi-coltura, nonché le ulteriori 
attività connesse con l’attività agricola nel rispetto della vigente normativa di settore;
b) le seguenti attività integrate e complementari all’attività agricola e compatibili con la destinazione di zona agricola: 
1) ricettività e turismo rurale;
2) trasformazione e vendita diretta dei prodotti derivanti dall’esercizio delle attività agricole;
3) ristorazione e degustazione dei prodotti tipici derivanti dall’esercizio delle attività agricole;
4) attività culturali, didattiche, sociali, ricreative e terapeutico-riabilitative;
5) accoglienza ed assistenza degli animali.

3. Le attività di cui al comma 2, lettera b), localizzate all’interno dell’azienda agricola, sono esercitate previa approvazione
del Piano di utilizzazione aziendale (PUA) ai sensi dell’articolo 57 bis.



LR 24/1998 - paesaggio
Art. 18
(Aziende agricole in aree vincolate)

1. Nell'ambito delle aziende agricole, condotte sia in forma singola che associata, ubicate
in aree sottoposte a vincolo ai sensi delle ll. 1497/1939 e 431/1985 e comunque
classificate dai PTP o dal PTPR, è consentita la realizzazione di manufatti, strettamente
funzionali e dimensionati alle attività agricole tradizionali, connesse e compatibili di cui
alla legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e
successive modifiche. Nelle aree classificate nei PTP o nel PTPR al massimo livello di
tutela, le nuove costruzioni sono consentite solo se non sono possibili o ammissibili
ampliamenti dei fabbricati esistenti. (45a)

2. Gli interventi di cui al presente articolo sono subordinati, se in deroga alle norme dei
PTP, del PTPR e/o della presente legge, all'approvazione, da parte dell'organo
competente, del piano di utilizzazione aziendale (PUA), secondo le modalità indicate nella
l.r. 38/1999 e sono corredati del SIP di cui agli articoli 29 e 30. (45b)
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Ambiti prioritari per la formazione di 
parchi archeologici e culturali
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I parchi archeologici e culturali del PTPR

Nel territorio laziale, la fortissima presenza di aree, siti archeologici, ma anche di
presenze culturali diffuse, tende a configurare ambiti di area vasta molto estesi,
caratterizzati da una diffusione di siti e presenze culturali.

Si individuano alcuni fattori sulla base dei quali sono stati identificati “ambiti
prioritari” per la realizzazione di parchi archeologici e culturali, secondo quanto
disposto dall’art. 58 delle Norme tecniche di Attuazione del PTPR

Art. 58 (parchi archeologici e culturali)
La Regione, nel rispetto della normativa statale in materia di beni culturali e
paesaggistici e d’intesa con le amministrazioni pubbliche interessate, può individuare,
all'interno delle aree sottoposte a vincolo paesistico e, in particolare, in quelle di
interesse archeologico, zone da destinare nella loro globalità alla fruizione collettiva
come parchi archeologici e culturali, al fine di promuovere, valorizzare e consolidare le
identità della comunità locale e dei luoghi.
I parchi archeologici e culturali possono riguardare sia i beni architettonici,
monumentali, paesaggistici e naturali, sia aspetti della letteratura e della tradizione
religiosa e popolare e possono comprendere anche zone esterne alle aree con vincolo
paesistico.



13 Criteri per la localizzazione
I criteri utilizzati per l’individuazione degli ambiti 
sono i seguenti:

a) la presenza di uno o più attrattori culturali 
Per attrattori culturali si intendono i luoghi di eccellenza, di 
riconosciuto rilievo nazionale ed internazionale, dal punto 
di vista archeologico, architettonico o paesistico sui quali la 
Regione può concentrare le risorse e le strategie di 
valorizzazione del patrimonio. 

Con l’iniziativa dei GAC si è cominciato, 
d'accordo con il Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, il MiBAC, a definire ed 
identificare le prime iniziative di 
valorizzazione e promozione degli 
attrattori culturali. 
I primi attrattori culturali identificati, uno 
per provincia, i siti UNESCO di Villa Adriana 
e Villa d'Este di Tivoli – Roma - il Parco 
Archeologico di Vulci e gli Etruschi –
Viterbo, - l'Abbazia di Fossanova – Latina, -
le Mura Poligonali – Frosinone, - la Via del 
Sale – Rieti, costituivano un livello minimo 
di localizzazione che è stato integrato col 
presente lavoro.
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b) la presenza di aree storiche archeologiche diffuse 
Il substrato territoriale utilizzato per individuare gli 
ambiti prioritari è costituito in prima istanza dalle 
aree archeologiche diffuse accertate o indiziarie 
riportati  negli elaborati del PTPR . 
Queste aree costituiscono l’insieme diffuso delle 
presenze, siti storici e archeologici, che possono 
giustificare la presenza di un “parco”, ovvero un 
insieme coerente e integrato di luoghi fruibili 
attraverso una esperienza unitaria. 

c) la possibilità di costruire una rete territoriale 
localizzata costituita da attrattori culturali 
contermini e presenze storico archeologiche situate 
in prossimità
La prossimità di più presenze di interesse storico e 
archeologico, anche di diversa natura, offrono 
l’occasione di costituire dei sistemi territoriali 
integrati da un funzionamento reticolare, in cui i poli 
sono costituiti da siti archeologici, monumenti isolati, 
ma anche centri e nuclei storici, mentre le “aste” 
sono costituite dai percorsi dell’accessibilità e gli 
eventuali tracciati storici. La mutua sinergia tra gli 
elementi del sistema possono così generare un 
“parco archeologico e culturale”
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d) la presenza di elementi del territorio di 
grande rilevanza paesaggistica o 
naturalistica.

Nella individuazione degli ambiti prioritari si 
è anche tenuto conto dell’interazione tra siti 
di rilevanza culturale e componenti del 
territorio costituenti attrattori dal punto di 
vista paesaggistico e naturalistico. 

La lettura degli attrattori combinata con le 
altre componenti territoriali: morfologiche e 
naturalistiche, di uso del suolo e 
infrastrutturali contribuisce alla definizione 
della la struttura portante del parco 
archeologico, il territorio di pertinenza, 
l’estensione , i punti notevoli , le condizioni 
di accessibilità , le potenziali strutture di 
servizio etc…
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